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Trentotto Tesi per il XXII Congresso nazionale della FOCI: temi e proposte 
nuove istanze aggregative e di lotta, e 
1 movimenti già organizzati che oggi 
ci sono. Spetta a noi di svolgere il no­
stro dovere e 11 nostro ruolo senza pre­
tendere di ledere l'autonomia di vec­
chi e nuovi movimenti. L'autonomia è 
la condizione perché questi movimen­
ti si Incontrino, se a questo giunge­
ranno —• come noi riteniamo possibile 
— con l temi del socialismo e della 
terza via. -
Sarebbe un errore pensare che la «di­
rezione» del movimenti debba essere 
assegnata alle forze politiche e agli 
«stati maggiori»: essa deve avvenire e 
realizzarsi all'interno stesso del movi­
menti, attraverso forme di autogover­
no e di democrazia di tipo nuovo, fuori 
da ogni discriminazione sulla base 
della volontà di chi a questi movimen­
ti dà vita. 

IV 
GIOVANI, DEMOCRAZIA 
MOVIMENTO OPERAIO 

€^ LOTTARE per lo sviluppo di movi-f menti di massa è anche il principa­
le modo per rispondere allo scarto che 
vi è tra masse giovanili e democrazia. 
Questo scarto (che si esprime In modo 
minore rispetto agli Enti Locali e ad 
alcune forme decentrate, In modo 
grave rispetto alle istituzioni centrali, 
ai partiti e ai sindacati) è grande poi-
che permangono, nella democrazia i-
tallana, alcune distorsioni di fondo: a) 

la questione morale, l'uso distorto 
e clientelare che la DC e altri grup­
pi di pressione e di potere fanno 
delle istituzioni, lede la possibilità 
di una nuova fiducia dei giovani In 
esse; 

b) Il distacco della vita del partiti dalla 
società, provocato dalle degenera­
zioni del sistema di potere della DC 
e dei suoi alleati, allontana sempre 
più la gente dalla vita politica; 

e) le forme tradizionali di rappresen­
tanza non sempre permettono al 
giovani di essere Interlocutori e di 
pesare con la propria originalità 
nella dialettica democratica e nelle 
decisioni. 

Non possiamo accettare che 1 giova­
ni e settori crescenti della società sia­
no emarginati istituzionalmente dal­
l'esercizio dei propri diritti, mentre 
vanno combattute le proposte - di 
•grande riforma» di Craxl e di Piccoli 
tese a modificare la costituzione.. 

Per ricostruire un rapporto tra le 
giovani generazioni e la democrazia si 
rende infatti necessario un radicale 
processo di rinnovamento del canali 
di rappresentanza, il riconoscimento 
del ruolo autonomo del nuovi soggetti 
e dei movimenti, il rinnovamento e 1* 
arricchimento del sistema democrati­
co. Così si coniugano efficienza e tra­
sformazione delle Istituzioni. Voglia­
mo pensare ad una riforma profonda . 
della democrazia che riconosca sog­
getti nuovi, metta al centro 1 problemi 
della gente, raccolga le domande e i 
contenuti che anzitutto pongono le 
giovani generazioni. La politica degli 
Enti Locali amministrati dalle, sini­
stre ha dimostrato, in parte, in questi 
anni, come si può andare positiva­
mente in questa direzione. 

/jvSI TRATTA di riconoscere piena w dignità politica alle articolazioni 
della società civile, intrecciando le 
spinte autonome dal basso coi livelli 
istituzionali e riducendo la distanza 
tra governanti e governati; ciò non si­
gnifica sminuire il ruolo dei partiti co­
me strumento della democrazia ita­
liana, ma anzi procedere nella direzio­
ne di un loro rinnovamento. Lo «scar­
to» con la democrazia non produce fe­
nomeni di antlstltuzionalismo orga­
nizzato fra 1 giovani; è stato sconfìtto 
il disegno politico che negli anni pas­
sati voleva trascinare l giovani nella 
spirale del terrorismo. Un grande e 
decisivo contributo è stato dato dalla 
FGCI. È oggi possibile misurare 
quanto siano state giuste le battaglie 
combattute in questi anni per difen­
dere, la democrazia e il terreno della 
lotta democratica. - • 

Il terrorismo è ancora oggi il nemi­
co principale della democrazia e della 
volontà di protagonismo delle nuove 
generazioni. Se sono stati inflitti colpi 
duri alle «BR» e alle altre formazioni 
del terrorismo «rosso», è Invece scan­
dalosa l'impunità assoluta di cui go­
dono i terroristi neofascisti. Le sen­
tenze di Catanzaro e di Brescia dimo­
strano quanto ancora siano forti i le­
gami tra destra eversiva e settori dell' 
apparato dello Stato e della Magistra­
tura. Non sono bastati 10 anni ad assi­
curare alla giustizia i mandanti e gli 
autori materiali delle stragi fasciste. 
La stessa indagine sulla strage di Bo­
logna del 2 agosto 1980 è giunta a un 
punto morto: Bologna, città più colpi­
ta dal terrorismo, 1 giovani, l'Intero 
Paese, chiedono giustizia e che venga 
stroncata la trama dell'eversione ne­
ra. 

Per sconfiggere 11 terrorismo, sotto 
qualsiasi veste esso si presenta, è ne­
cessaria una mobilitazione di massa 
dei giovani, dei lavoratori, di tutte le 
forze democratiche e un Impegno del­
le forze dell'ordine, della magistratu­
ra nel rispetto delle garanzie demo­
cratiche e costituzionali e un'opera 
crescente di prevenzione sociale. In 
tal senso riteniamo necessaria una 
profonda riforma del sistema carcera­
rio e di quello penale. 

Una parte della generazione del "77 
si è bruciata nel suo rapporto con la 
democrazia: e su di essa hanno fatto 
cinicamente leva le centrali dei terro­
re. SI pone per noi la necessità di ria­
prire canali che permettano al giovani 
di quella generazione di dare nuove 
risposte al loro malessere. 

g t È NECESSARIA una profonda rl-
™ flessione autocritica sul diversi e-
Iementi che hanno determinato l'er­
rore da noi compiuto con la scelta di 
astensione alle ultime elezioni scola­
stiche. 

Non abbiamo colto che 11 rapporto 
tra nuove generazioni e democrazia, 
pur prevalendo un atteggiamento di 
critica profonda alle forme di rappre­
sentanza anche nella scuola e nell'u­
niversità, si manifesta oggi con carat­
teri nuovi rispetto al passato. 

Oltre a risposte di adattamento e di 
estraneità, oggi emerge, soprattutto 
tra 1 giovanissimi, una nuova disponi­
bilità a contare su questo terreno. 

Queste nuove potenzialità, che si 
sono espresse con 11 movimento per la 
pace, Insieme ad un atteggiamento 
nuovo che riguarda la partecipazione 
in modo più concreto e funzionale, 
hanno spinto la maggioranza degli 
studenti ad occupare gli spazi pur li­
mitati che si presentavano loro. 

Non si tratta quindi di una spinta 
«normalizzatrice»; dobbiamo sapere 
invece vedere, nonostante l'assenza di 
un movimento riformatore, l bisogni 
di rinnovamento che esprimono In 
questo voto e che passano anche nelle 
forme di un impegno quotidiano più 
concreto ed Individuale. Questo fatto 
è confermato anche dalla tendenza di 
molti studenti a costruire forme origi­
nali associative e di democrazia come 
l Comitati Studenteschi. 

La scelta da noi compiuta, inoltre, è 
nei fatti divenuta per settori studente­
schi e della FGCI una scelta di mero 
astensionismo di principio, in qualche 
caso di vera e propria negazione della 
democrazia rappresentativa in quan­
to tale. Oggi occorre operare una chia­
ra e netta inversione di tendenza. 

Questa esperienza ci dice che è stato 
ed è un errore stabilire un nesso diret­
to fra il giudizio negativo sugli organi 
collegiali e la scelta di astenersi: an­
che per questo è stata sbagliata la 
scelta compiuta nel dicembre dell'81. 
Ha pesato l'idea che fosse riproponibl-
le l'esperienza del '79 dimostratasi in­
vece impraticabile nelle mutate con­
dizioni di quest'anno. 

Oggi la nostra iniziativa deve pro­
spettare un rinnovamento profondo 
di questa democrazia scolastica e del­
la scuola a partire anche dalle forze e 
dalle energie di rinnovamento che si 
sono espresse nel voto del 13 e del 14 

^dicembre. . 
0 SENTIAMO la profonda esigenza 

di un rinnovamento del tico, del 
PCI: la necessità che essi si aprano po­
liticamente e culturalmente a questi 
problemi nuovi. Pesa infatti sul co­
munisti e sul movimento operaio un 
compito gravoso: quello di riaprire un 
rapporto politico e ideale coi giovani; e 
di superare le difficoltà di una situa­
zione che — a differenza dal passato 
— non si presenta con caratteri di 
contrapposizione ad essi, ma con gra­
vi segni di separatezza e, anche, di In­
comunicabilità. Dietro al tema del 
rapporto tra l comunisti e l giovani c'è 

tutta la grande questione del rinnova­
mento delia politica- Si tratta di ope­
rare un allargamento del suol oriz­
zonti, a partire dalle aspirazioni del 
giovani e delle ragazze, delle donne e 
degli uomini concreti: la politica deve 
andare oltre l problemi Istituzionali e 
le questioni economico-sociali.. . 

Al centro dell'impegno politico ven­
gono l'Individuo, le sue esigenze, il 
rapporto tra liberazione individuale e 
trasformazione collettiva. La politica 
come tecnica del potere, come spetta­
colo e artificio, come accordo fra l ver­
tici, allontana le giovani generazioni 
dall'impegno collettivo. La politica è 
per noi lo strumento per capire e tra­
sformare la realtà: e in una fase di 
crisi, e di svolta — come quella che 
stiamo vivendo — occorrono grandi 
idee e nuove finalità laiche perché del­
la politica si approprino 1 giovani, e 
non il semplice pragmatismo. 

Su questo terreno si gioca l'incontro 
tra i giovani e il movimento operaio: 
non come ripresa di una centralità 1-
deologlca o mitica, ma come incontro 
attorno ai temi della qualità dello svi­
luppo, della vita, della democrazia, e 
alle nuove domande del giovani. Non 
si tratta di addizionare agli obiettivi 
tradizionali nuovi obiettivi, ma di rin­
novare nel profondo i contenuti e la 
strategia delle forze di progresso. 

INIZIATIVA E LOTTA 
SUL LAVORO, 
LA SCUOLA, LA QUALITÀ 
DELLA VITA, LE FORME DI 
RAPPRESENTANZE 
GIOVANILI 

z»v SULLE questioni della condizione 
^ giovanile va messa al primo posto 
la costruzione di iniziative e di «lotte 
per 11 lavoro e la piena occupazione». 

Cinque sono le nostre proposte di lot­
ta: 
a) Conquistare un governo democrati­

co ed attivo del mercato del lavoro 
capace di una migliore e più ade­
guata distribuzione delle occasioni 

. di lavoro e di riqualificazione della 
forza-lavoro disponibile attraverso 
l'Istituzione di un Servizio Nazio­
nale del Lavoro In grado di interve­
nire e modificare gli orientamenti 

! dello sviluppo, tenendo conto dell' 
originalità tra le diverse situazioni 
del paese. In questo senso per talu­
ne regioni meridionali, si può pen­
sare ad una o più agenzie impegna­
te su grandi progetti integrati e su 
progetti socialmente utili, realiz­
zando così attraverso l'Intervento 
di una pluralità di soggetti (pubbli­
ci, privati, cooperativi, singoli ed 
associati) l'impiego a tempo deter-

: minato di migliala di disoccupati. 
b) Lottare per una ripresa in grande 

del Mezzogiorno attraverso U rìas-
• setto e la riforma democratica del­

le Partecipazioni Statali, la realiz­
zazione degjl Impegni e degli Inve­
stimenti già assunti in settori stra­
tegici per lo sviluppo. 

e) Organizzare grandi iniziative uni­
tarie di lotta giovanili e sindacali 
per ottenere a livello europeo la rl-

; duzlone dell'orarlo di lavoro, ed 
una rldeflnlzione più complessiva 
del regime degli orari. 

d) Battersi per lo sviluppo del servizi 
sociali e del terziario produttivo, 
soprattutto nelle grandi città e nel 
Mezzogiorno. 

e) Strappare allo Stato una scelta 
chiara in favore della cooperazione 
come terzo grande polo alternativo 
per quanto riguarda la «socializza­
zione» dei mezzi di produzione ri­
spetto all'industria privata e a 

• quella di Stato. I settori fondamen­
tali su cui va sviluppata la coopera-
zlone vanno dalla messa a produ­
zione del terreni Incolti e malcoltl-
vati, ai servizi sociali e al terziario 
avanzato. 

Su questi punti è possibile costruire 
un nuovo movimento per 11 lavoro. L' 
esperienza di questi anni — dopo la 

vicenda delle leghe — parla di una dif­
ficoltà a praticare la parola d'ordine 
dell'unità di tutte le forze del lavoro, 
difficoltà che si è scaricata particolar­
mente sui giovani disoccupati qualifi­
cati: vi è qui un problema che riguar­
da Innanzitutto il sindacato. 
Occorre continuare a battersi per la 
tutela sindacale dei lavoratori delle 
piccole Imprese, per il tesseramento 
del giovani disoccupati al sindacato, 
per istituire 1 Comitati di lotta per 1* 
occupazione in rapporto al sindacato 
(In cui organizzare l giovani precari, 
apprendisti, stagionali, e le altre figu­
re giovanili del mercato del lavoro), 
per l'associazionismo autonomo delle 
cooperative giovanili In vari campi al­
l'Interno della Lega delle cooperative 
per la formazione di collettivi In grado 
di rivendicare una quota di case da 
riservare al giovani modificando gli 
standards dell'edilizia abitativa. Sono 
questi alcuni esempi concreti di Ini­
ziativa di lotta e di forme di organiz­
zazioni cui possiamo contribuire. Si 
tratta di mantenere, dentro le struttu­
re sindacali e associative, una specifi­
cità dell'organizzazione dei bisogni 
giovanili che solo può permettere la 
difesa del diritti del giovani e il man­
tenimento di una tensione unitaria. 

gk VOGLIAMO promuovere un mo-w vlmento «per il rinnovamento della 
scuola e dell'università». Parlare di 
qualificazione degli studi e di un nuo­
vo utilizzo del sapere, vuol dire mette­
re al centro tre questioni: : 

a) Ci battiamo per un nuovo rapporto 
tra sapere e lavoro: per difendere la 
scolarizzazione di massa mettendo 
l'accento sulla qualificazione degli 
studi. Questo vuol dire assicurare, 
rilanciando la battaglia di riforma 
per la secondaria superiore, a tutti 
i giovani il diritto alla cultura (at­
traverso un biennio unitario e una 
nuova area comune del triennio) e 
a un nuovo rapporto tra studio e 
lavoro (attraverso gli Indirizzi del 
triennio, il collegamento con la 
Formazione Professionale e l'alter­
nanza tra studio e lavoro). La lotta 
per l'aggiornamento del docenti di­
venta un grande punto di battaglia 
politica dei giovani comunisti. An­
che i giovani già occupati possono 

e debbono essere coinvolti nella 
lotta per il diritto alla cultura. 

b) Lottiamo perché i giovani, nelle u-
niversltà, si approprino dei proces­
si scientifici: essi debbono diventa­
re protagonisti della costruzione 
dei dipartimenti all'università per 
ottenere la revisione del currlcula e 
dei corsi di laurea e un nuovo ac­
cesso alla ricerca scientifica ed al 
lavoro universitario. L'università 

- deve rispondere alle aspettative 
tacniche, scientifiche e culturali di 
questa generazione. La capacità di 
costruire una nuova generazione 
che si impadronisca della ricerca 
scientifica in tutti 1 suoi campi può 
determinare, soprattutto nel Mez­
zogiorno, una nuova qualità dello 
sviluppo. 

e) Condizione dello studio. Gran parte 
degli studenti, In particolare nel 
sud, vivono condizioni precarie di 
studio. Ci battiamo per rlflnanzia-
re e riqualificare la politica di edili­
zia scolastica ed universitaria, per 
riorganizzare il diritto allo studio 
per gli studenti universitari facen­
do uscire l fuori-sede da una condi­
zione di ghettizzazione, per un 
nuovo rapporto tra scuola e EE.LL. 

, che promuova comuni politiche 
culturali, ricreative, sportive. L'e­
sperienza del movimento degli stu­
denti, nelle superiori, è stata carat­
terizzata, negli ultimi anni, da una 
difficoltà — propria a tutta la sini­
stra — ad aggredire 1 nodi della 
qualificazione degli studi e del rap­
portò scuola-lavoro. 

Agenzie di servizio e di ricerca, a livel­
lo cittadino, sulla didattica, lo studio-
lavoro, il rapporto con 11 territorio, as­
sociazioni di istituto per programma­
re la didattica, insieme al docenti; col­
lettivi di lotta per migliorare le condi­
zioni materiali dello studio: tutto que­
sto rappresenta il terreno di sviluppo 
di una iniziativa per dare nuova pro­
duttività alla scuola e al sapere, e per 
un suo diverso utilizzo; per costruire, 
attraverso forme di autodetermina­
zione studentesca un «patto di rinno­
vamento» con le altre forze progressi­
ste e riformatrici della scuola e della 
società. 

Movimenti e cultura di trasformazione 
- g|k VOGLIAMO dare vita a «movi-
*"* menti ed esperienze associazioni­
stiche sui temi della qualità della vi­
ta». . . 
a) Prioritaria a questo proposito ci pa­

re la lotta contro l tagli governativi 
alla spesa pubblica, per il migliora­
mento e l'estensione dèi servizi so­
ciali: pensiamo anzitutto al consul­
tori, ai centri pubblici di assistenza 
ai tossicodipendenti, alle iniziative 

- culturali rivolte ai giovani. 
b) In secondo luogo è possibile lavora-

• • re per costruire un tessuto volonta­
rio di centri di solidarietà ai tossi­
codipendenti che faccia da ponte 
tra l'assistenza pubblica e le espe-

• rienze di recupero. 
e) In terzo luogo pensiamo ad una ini­

ziativa per la creazione, in collabo­
razione con gli EE.LL. di centri so­
ciali giovanili, case dei giovani, 
centri di documentazione e servi­
zio, In cui le esperienze aggregative 
e cooperative, gli Interessi culturali 
e sociali del giovani trovino sedi e 
strumenti per vivere, coordinarsi, 
attivare i canali di rapporto con le 
istituzioni. Più in generale, attra­
verso forme di associazionismo 
giovanile, è necessario far vivere e-
sperienze di movimento sulla vita 

. delle metropoli e nelle città. Qui la 
lotta alla violenza, la battaglia con­
tro l'emarginazione e per la crea­
zione di circuiti democratici di pro­
duzione e consumo della cultura, 

• in forme qualificate, sono terreni 
concreti per modificare la vita di 
gran parte dei giovani. 

L'esperienza dell'associazionismo gio­
vanile che si organizza in forme auto­
nome in rapporto all'ARCI ci vedrà 
impegnati direttamente ed attiva­
mente in queste direzioni. 
—. IN TUTTI questi campi, infine ci 
Or battiamo «per nuove forme di rap­
presentanza giovanile», per la demo­
crazia, nel rapporto con il lavoro: per­
ché I giovani abbiano un ruolo attivo 
nel sindacato, attraverso il tessera­
mento dei disoccupati e l'organizza­
zione dei comitati di lotta per il lavo­

ro, nella Lega delle Cooperative, at­
traverso l'organizzazione delle coope­
rative giovanili, nel collocamento ri­
formato e nel Servizio Nazionale del 
lavoro, contribuendo così al rinnova­
mento della democrazia sindacale. 
Nella scuola e nell'università per le ri­
forme degli Organi Collegiali e delle 
sedi di governo degli Atenei, Intrec­
ciando forme autonome di rappresen­
tanza studentesca (l Comitati) al livel­
li comuni di governo (1 Consigli di Isti­
tuto, di Corso di Laurea, di diparti-" 
mento di Ateneo) e per decentrare il 
Ministero di Pubblica istruzione. Nel 
territorio, dove forme di rappresen­
tanza sono particolarmente assenti, 
attraverso esperienze che intreccino il 
ruolo dei movimenti, delle aggrega­
zioni e della società civile con quello 
delle forze politiche e degli Enti Loca­
li. Rivitalizzare la democrazia, dando 
alle sue forme decentrate nuovi poteri 
e riconoscendo l'autonomia dei nuovi 
soggetti, nel quartieri e nel territorio, 
è una condizione fondamentale per­
ché 1 giovani possano affrontare i loro 
problemi. 

VI 
LOTTA DELLE IDEE 

© NON PENSIAMO ai movimenti 
come semplici istanze rivendicati­

ve di piazza; né ad un unico «movi­
mento» generale dei giovani; ma a mo­
vimenti che nascono da istanze parti­
colare (il lavoro, la vita, la democra­
zia) e che, per realizzarle, hanno il bi­
sogno di Incontrarsi con una «cultura 
di trasformazione». Altrimenti essi 
potrebbero cadere nel corporativismo 
e, su questo terreno, prevarrebbero le 
ipotesi moderate. 
Se è fondamentale, e per noi costitui­
sce il punto di partenza, l'insieme di 
proposte politico-sociali che muovono 

dalle concrete condizioni di vita dei 
giovani, tuttavia esse, per trovare ri­
sposte e per l caratteri stessi della cri­
si, debbono incontrarsi con idee nuove 
sul mondo e sul suo futuro. 
Oggi maturano tra i giovani nuove a-
splrazionl che si Incontrano attorno al 
temi dell'avvenire dei destini propri e 
dell'umanità: vogliamo, con i giovani, 
avanzare grandi idee e finalità laiche 
che traducano queste aspirazioni in 
una nuova.coscienza di trasformazio­
ne; Altrimenti prevarrebbero l'insicu-. 
rezza, l'Incertezza, l'egoismo, e Insie­
me a questi fenomeni, -la ricerca di -
certezze fuori dalla storia. • -
Occorrono idee sulla vita e sul mondo 
che permettano al giovani di proget­
tare e praticare un diverso futuro. Ci 
muoviamo perché si formi, attraverso 
le esperienze di ognuno, una cultura 
di un mondo nuovo, fondata sul ri­
spetto reciproco, la giustizia, la solida­
rietà, la libertà, l'autodeterminazione. 
Non per dipingere un'utopia mai rag­
giungibile, ma per dare vita ad una 
nuova vita a una nuova speranza ra­
zionale, a partire dai problemi di ogni 
giorno, ad una tensione collettiva che 
spezzi l'Individualismo e lo statali­
smo, e si fondi sull'espressione e sulla 
valorizzazione delle proprie capacità. 

Ijv PENSIAMO, anzitutto, ad una ri-
w flessione sulla sessualità, che co­
niughi libertà e autodeterminazione 
dei singoli, permetta una nuova co­
scienza di se stessi e degli altri, produ­
ca maggiore consapevolezza critica ed 
una conoscenza meno rozza della re­
lazione tra sfera dei sentimenti e rap­
porti sessuali. 
In secondo luogo vogliamo affermare 
un rapporto tra uomo, natura e scien­
za che non sacrifichi la natura in no­
me del progresso, e che non rinunci ad 
esso in nome della difesa dell'ambien­
te. CI battiamo per un nuovo equili­
brio ecologico, per un sistema fondato 
sulla crescita delle conoscenze dell'in­
dividuo, sul rispetto dei processi natu­
rali, sull'applicazione pacifica e non 
violenta del processi scientifici. 
In terzo luogo vogliamo affermare un 

nesso tra individualità e collettività, 
fondato sull'autodeterminazione, sul­
la presa di coscienza individuale dei 
fatti collettivi, e sul rispetto e la tutela 
collettiva dell'individuo. 

gr* OGGI, in particolare, solleviamo 
w d u e priorità in questa lotta di idee, 
relative a fenomeni di distruzione fisi­
ca, psichica dell'individuo e di ogni 
forma di socialità: la lotta contro l'e­
roina e le droghe pesanti e quella con­
tro la mafia, la camorra, e tutte le for­
me di criminalità organizzate. Feno­
meni/entrambi, che uccidono, annul­
lano, opprimono molti giovani, e ren­
dono la società odiosa e insopportabi­
le; si tratta di sviluppare lotte concre­
te, ma anche di rendere chiaro che è 
possibile spezzare questi ricatti quoti­
diani. 
Le idee di un uomo più libero e di una 
umanità più umana, tollerante, soli­
dale, possono dare forza ad una nuova 
spinta etica: non all'inseguimento di 
certezze e di miti; ma ad una ricerca, 
ad una tensione di massa che parta 
dai problemi quotidiani e, in forme 
laiche, sia In grado di pensare ai pro­
blemi del mondo. 

vn 
GIOVANI E 
NUOVO SOCIALISMO 

A PER TUTTE le ragioni fin qui 
^^ dette la questione del socialismo 
non è una scelta astrattamente moti­
vata ma una vera e propria necessità 
determinata dai caratteri della crisi 
dell'occidente e del mondo, se si vo­
gliono evitare sofferenze grandi a 
masse immense di donne e di uomini e 
se si vuole avanzare verso una società 
più giusta e più umana. 

Infatti alla crisi e alle contraddizioni 
attuali le grandi concentrazioni mo­
nopolistiche, l'amministrazione USA 
e ampi settori delle classi dominanti 
rispondono con il rilancio di una poli­
tica di rapina economica, di dominio e 
di imperialismo nei confronti dei pae­
si più poveri. L'America centrale e del 
Sud sta pagando 1 prezzi più alti di 
questo tentativo. 
Per noi giovani comunisti si apre una 
sfida decisiva', dentro un passaggio d* 
epoca: come rilanciare, cioè, nuove i-
dee di trasformazione e di socialismo 
tra i giovani; come fare in modo che 
questa sia una generazione che segni 
l'apertura di una nuova fase. Abbia­
mo perciò parlato della lotta per un 
nuovo socialismo. La necessità di un 
socialismo nuovo è resa ancor più 
chiara dopo i tragici fatti di Polonia. 
In Polonia, infatti, in nome del socia­
lismo, si sono calpestati i diritti fon­
damentali della gioventù, della classe 
operaia e del popolo polacco. I giovani 
comunisti italiani chiedono che In Po­
lonia vengano ristabilite le libertà ci­
vili e democratiche, che siano scarce­
rati tutti i prigionieri politici, e che si 
apra allo stesso tempo un processo ef­
fettivo di rinnovamento democratico 
che investa le forze fondamentali del­
la nazione. 

t t 

fa DALL'AGOSTO dell'80 al 13 di-
wcembre dell'81 noi abbiamo guar­
dato con speranza al processo di rin­
novamento apertosi in Polonia. Nella 
lotta degli operai e dei giovani polac­
chi non c'era solo 11 segno di una rot­
tura profonda tra popolo e gruppo di­
rigente dello Stato e del Partito, ma la 
critica ad uno Stato fondato sulla de­
lega bloccata, ad una organizzazione 
dell'economia che non garantisce la 
partecipazione operaia, a istituzioni 
che impediscono 11 dispiegarsi delle li­
bertà e della democrazia politica. 
Questa situazione è nata dalla crisi 
profonda che attraversa la Polonia 
(come altri paesi dell'Est) a cui il Par­
tito Comunista e il Governo non han­
no saputo rispondere. 

instare nuove adesioni alla FGCI 
Non ci siamo mai nascosti alcune 
spinte estremiste e avventuristiche, 
ma esse non possono e non potranno 
mai offuscare il carattere positivo dei 
processi apertisi in Polonia e del ruolo 
di Solidarnosc 
La nostra speranza riguardava la pos­
sibilità che il rinnovamento potesse a-
prire subito una nuova fase in questo 
paese, e successivamente, certo in for­
me diverse. In tutti I paesi dell'Europa 
orientale. Con il 13 dicembre è stato 
dato un colpo a questa speranza e all' 
idea stessa di socialismo. Per questo la 
nostra ricerca più coraggiosa deve es­
sere indirizzata verso le forme e la na­
tura stessa del paesi dell'Est 
A NEI PAESI In cui sono state poste 
f le basi e I presupposti di una socie­
tà socialista, si sono determinate invo­
luzioni negative, tali da provocare I' 
arresto del processo socialista. Questa 
nostra posizione non significa liqui­
dare, come vorrebbero altri, la Rivolu­
zione d'Ottobre, il valore di quella rot­
tura storica, né le più significative 
conquiste economiche e sociali. Que­
ste esperienze di indirizzo socialista si 
sono però cristallizzate, hanno perso 
capacità dinamica e sono incapaci di 
rispondere alle domande nuove che 
vengono dalla società. 
Si è impoverita, nel paesi del Patto di 
Varsavia l'idea del Socialismo: è stata 
ridotta a modello o a dogma. Così si 
afferma la logica del «campo sociali­
sta» come esportazione di un modello 
economico, militare, politico. Con 

Suesta logica si sono giustificati I fatti 
1 Afghanistan e di Polonia. 

Noi rifiutiamo questa concezione. Bi­
sogna al contrario affermare una 

nuova idea pluralistica dei movimenti 
di trasformazione, anche valorizzan­
do la scelta del non allineamento, con 
rapporti da pari a pari tra le singole 
forze del movimento operaio demo­
cratico europeo — di ogni orienta­
mento ed aspirazione — di popoli del 
terzo mondo in lotta per la liberazio­
ne, dei paesi non allineati: in definiti­
va. tra tutte le forze democratiche e 
progressiste di ogni continente. 
Poniamo quindi l'accento sulla neces­
sità di una «riforma democratica» del 
paesi dell'Est, secondo la strada che 
ciascun popolo deve potere libera­
mente scegliere. 
n modello sociale dei paesi del blocco 
orientale si dimostra Incapace di dare 
una risposta complessiva ai problemi 
di un nuovo ordine economico Inter­
nazionale, anche perché i gruppi diri­
genti di quei paesi sottovalutano la 
questione della lotta al sottosviluppo. 
Un positivo processo di rinnovamento 
deve riconoscere il completo muta­
mento del quadro delle relazioni In­
ternazionali fra gli stati e I popoli; 
consentire l'avvio di un processo di ri­
forma dell'organizzazione del potere e 
dello stato; aprire un processo di rin­
novamento economico fondato sull* 
effettiva partecipazione operaia e po­
polare nella programmazione, nella 
gestione e nelle finalità dello sviluppo 
produttivo; ampliare la sfera delle li­
bertà Individuali e della vita democra­
tica; superare l'identificazione fra 
partito e stato. 
Ul LA QUESTIONE del nuovo socia-
w llsmo Investe direttamente le stes­
se esperienze di governo della social­
democrazia. 

Essa infatti non avendo intaccato i 
meccanismi della accumulazione ca­
pitalistica, non riesce a difendere gli 
stessi elementi di novità conquistati 
in questi decenni sul piano sociale. Il 
manifestarsi di fenomeni di disoccu­
pazione di massa e di emarginazione 
sono testimonianza di questa crisi 
profonda. Tutto ciò è dimostrato an­
che dalla riflessione autocritica di set­
tori decisivi delia socialdemocrazia 
europea e dai nuovi tentativi messi in 
atto dalle esperienze di Mitterrand in 
Francia e di Papandreu in Grecia. L'e­
sigenza di una terza via e di un nuovo 
socialismo nasce anche da tutto que­
sto. 
La costruzione del socialismo va con­
siderata come un processo storico in 
continuo divenire, e non come uno 
schema ideologico. In questo processo 
non è possibile alcuna identificazione 
meccanica tra socializzazione e stata­
lizzazione dei mezzi di produzione. 
Nell'organizzazione del «produttori 
associati» di cui parlavano Marx ed 
Engels devono affermarsi forme di 
partecipazione operala, di autogestio­
ne e di autorganizzazione dei produt­
tori, tese ad eliminare la distanza fra 
«governanti» e «governati». Non quindi 
piatto collettivismo che annulli le in­
dividualità, ma spazio alle Iniziative 
del singolo, e quindi un nuovo Intrec­
cio tra programmazione e mercato. 
Questa via può portare lontano, alla 
stessa fine dell'oppressione capitali­
stica dell'uomo sull'uomo. 
In secondo luogo, vanno sviluppate le 
libertà Individuali e collettive, le for­
me di partecipazione, la democrazia 
politica In tutti 1 suol aspetti. Occorre 

costruire un socialismo inteso come 
un sistema dei rapporti sociali che — 
attraverso la fine dello sfruttamento 
capitalistico — offra a ciascuno le 
condizioni oggettive per compiere nel 
modo più libero possibile le proprie 
scelte di vita. 
Un'organizzazione sociale, quindi, 
fondata su valori e finalità laiche con­
tro le forme di individualismo e di e-
goismo, per affermare unTdea della li­
bertà come mera «libertà dei consu­
mi»; di uguaglianza che valorizzi (e 
non annulli) le individualità specifi­
che; di solidarietà sociale e individua­
le — attraverso forme associative au­
togestite — per dare allo sviluppo una 
nuova «qualità» fondata sull'uomo, 
sul rispetto della sua vita e del suoi 
diritti in ogni parte del mondo. 
L'affermazione di un nuovo sociali­
smo è la condizione perché non venga 
disperso il patrimonio di progresso 
degli ultimi secoli, nell'Europa e fuori 
di essa. 
CI riferiamo al patrimonio dell'800 e 
del '900, due secoli segnati da grandi 
rivolgimenti culturali, sociali e politi­
ci. 

vin 
CARATTERI, FINALITÀ 
I STRUTTURE DILLA FCCI 
O DAI PROCESSI In atto nella so­

cietà Italiana e dai compiti nuovi 
che ne derivano per le forze di pro­

gresso, nasce la necessità del rafforza­
mento e del rilancio politico e cultura­

l e della FGCI. 
Vogliamo essere l'organizzazione che 
lotta per migliorare la vita dei giova­
ni, per fare incontrare le esigenze di 
questa generazione con la cultura e 
con la politica del movimento operaia. 
contribuendo al suo rinnovamento 
per fare avanzare la ricerca e la lotta 
per un nuovo socialismo. 
La scelta su cui vogliamo impegnare 
l'insieme delle nostre forze e quella 
della costruzione di una aggregazione 
unitaria e democratica della gioventù: 
dentro questo grande processo va af­
fermato il nostro ruolo di organizza­
zione politica capace di ottenere con­
sensi e di esprimere egemonia, auto­
nomia culturale e ideale. 
Indichiamo quindi, una prospettiva 
che contiene notevoli punti di diversi­
tà delle scelte compiute con il nostro 
XXI Congresso tenutosi a Firenze nel 
1968, Ciò non significa non riconosce­
re gli aspetti positivi di quella discus­
sione, di quelle scelte. Importante, e 
da mantenere, è la consapevolezza del 
dilatarsi della politica. Nel merito del­
le scelte del XXI Congresso abbiamo 
due considerazioni generali da fare: 
a) crediamo necessario superare alcu­

ni elementi di giovanilismo presen­
ti in quell'analisi. L'utilizzazione 
della parola d'ordine «aderiamo a 
tutte le pieghe del mondo giovani­
le» che pure indicando un proble­
ma giusto (quello di una ripresa 
forte del legami di massa della 
FOCI con tutti 1 settori della gio­
ventù, anche quella più emargina-

. ta) ha creato al nostro interno la 

convinzione che bisognasse accet­
tare tutte le spinte provenienti dal < 
mondo giovanile e quindi ha svilito : 
l'Importanza dell'intervento sog- -
gettlvo. i 
Slamo consapevoli che oggi c'è uno 1 
scontro che passa anche dentro le -
giovani generazioni ed è quindi ne- . 
cessarla una forte battaglia politi­
co-ideale, tra le nuove generazioni. 

b) Nell'elaborazione del XXI Congres- z. 
so era presente un vizio di integra- . 
lismo, per cui tutte le forme di e- -. 
spressione del protagonismo glo- t 
vanite si dovevano esprimere den­
tro la FGCI. 

£T\ OGGI, ai contrarlo, noi siamo wconvlntl che non tutto è organizza- ' 
bile nella FGCI. : 
Per fare questo è necessario sviluppa- . 
re la capacità programmatica della 
FGCI, la sua Iniziativa e la sua politi­
ca di massa. Non è infatti sufficiente 
una piccola, per quanto combattiva, " 
organizzazione del quadri. 
Nel rapporto con l movimenti del glo- * 
vani la nostra scelta è chiara: voglia­
mo impegnare l'Insieme delle nostre 
forze per dare vita e forza ad essi, dare 
un contributo decisivo perché si svi­
luppino forme autonome di organiz­
zazione della gioventù. 
Alla FGCI spetta 11 compito di far in­
contrare queste forme autonome con 
11 movimento operalo, con la demo­
crazia, con l temi della trasformazio­
ne. Non è un ruolo di mediazione fra 
giovani e movimento operaio quello a 
cui ci candidiamo: rivendichiamo un 
nostro ruolo autonomo e soggettivo; 
affermiamo una nostra identità poli­
tica, culturale e ideale. 
Forti di questa autonomia politica e 
culturale, rifiutiamo 11 ruolo di puro e 
semplice megafono del giovani. 
Nel contempo vogliamo contribuire al ~ 
rinnovamento della politica e della 
cultura del movimento operaio; sap-

Elamo di poter avere un ruolo impor-
mte nel processo di rinnovamento -

del Partito. CI sembra del resto fuor-
vlante una discussione tra noi su 
quanto siamo «aperti» o «chiusi»: non 
dobbiamo dimenticare che nella no­
stra storia siamo stati davvero aperti 
al rapporto con gli altri proprio quan­
do abbiamo resa chiara la nostra, i-
dentltà. È soprattutto quando c'è con­
fusione sulle nostre motivazioni di : 
fondo, sulla nostra «ragion d'essere» 
che sono forti i rischi di involuzione 
settaria, di ripiegamento su noi stessi. -. 

gft L'ADESIONE alla FGCI. che non 
^**è basata su presupposti Ideologici, -
si fonda sul consenso alle proposte, al- -
le iniziative, alle lotte, agli ideali, alle 
finalità dei giovani comunisti. 
Le proposte fin qui fatte definiscono 
anche 1 caratteri generali a cui deve -
corrispondere la nostra organizzazio- ' 
ne. 
— La FGCI deve contribuire all'affer­
marsi di una nuova generazione che -
lotta per il socialismo in occidente e la 
pace nel mondo. 
— La FGCI deve condurre una batta- ' 
glia aperta, esplicita e combattiva in •-' 
difesa degli interessi giovanili ripren- '. 

. dendo la testa delle lotte guardando •' 
con più attenzione a quello che si .-

. muove nella società e sviluppando u- -
n'ampia politica unitaria. ' : •* 
— La FGCI si batte perché si affermi ' 
in Italia la prospettiva dell'alternativa : 

democratica e perché i movimenti dei 
giovani vi contribuiscano in modo de- \ 
cisivo. ' ' - - : 
Per questi motivi occorre conquistare 
nuove adesioni alla FGCI. È compito ' 
dell'organizzazione fare in modo che / 
questa adesione si traduca in un con- . 
tributo attivo, militante. Va rivaluta- :-
ta, anche al nostro interno, l'idea che, . 
con l'atto di iscrizione, non solo si ade- -. 
risce alla linea e alle proposte della : 
FGCI, ma ci si batte perche queste ri-
sposte e questa linea avanzino e risul- : 
tino sempre più corrispondenti agli \ 
interessi dei giovani e alla necessità • 
del cambiamento. Proprio il ruolo di -, 
avanguardia politica, cui lo scontro in -
atto ci chiama, richiede lo sviluppo di . 
un tesseramento di massa della FGCL -v. 
È in questo quadro che va affrontato il z, 
problema della militanza. Affermare ; 
la nostra diversità vuol dire sviluppa- -
re pienamente la democrazia interna, l' 
lottare contro ogni forma di persona- =. 
libazione e di carrierismo, combatte— 
re i rischi di sclerosi burocratica. Va _-
riconosciuta, sul piano dei diritti de- -
mocratici, la militanza dei nostri qua- -_ 
dri e dei nostri iscritti nei movimenti - -„ 
autonomi e nelle forme associazioni- : 
stiche. 
Va valorizzato, come contributo speci- . 
fico e originale alla vita della nostra -• 
organizzazione, l'impegno anche par­
ticolare di competenze e specialisml, ; 
così fortemente presenti in alcuni set- -
tori di giovani intellettuali- Anche per -
quanto riguarda la scelta del funzio- ; 
narìato occorre una visione più elasti­
ca. Questa scelta, pena il venir meno . 
anche di una disponibilità da parte di -
forze fondamentali delTorganizzazio- -
ne, non può divenire sinonimo di ri­
nuncia a un posto di lavoro nella so- --
cietà o a completare gli studi. Possono 
essere sviluppate, in questo senso, for- ^ 
me di funzionariato a mezzo tempo. -
Particolare importanza può avere una 
sistematica rotazione negli incarichi _~ 
di responsabilità. Per poter far tutto _-
questo è necessario impegnarsi di più ~ 
per poter costruire .una nostra piena _" 
autonomia finanziaria. Non è questa .-
una questione marginale; non saremo . 
infatti capaci di assolvere fino In fon- : 
do il ruolo di organizzazione politica " 
dei giovani se non saremo in grado di 7 
autofinanztarci, di provvedere da soli , 
a dare mezzi e strumenti alla nostra , 
iniziativa. È una questione, questa, . 
che riguarda direttamente la nostra . 
cultura, il nostro modo di lavorare, la .;-
nostra Immagine. In questo quadro. .; 
avvertiamo ti bisogno di ridefinire in 
termini nuovi anche la nostra autono­
mia dal Partito, per come l'abbiamo "_ 
concepita e praticata. 

- . NON VI è dubbio che in questi an-
w n l ha preso corpo nella FGCI uno ' 
spirito minoritario: contestiamo un'i­
dea sbagliata di autonomia intesa co­
me rivendicazionismo nei confronti 
del partito, che ha prodotto una peri­
colosa separatezza, soprattutto al li­
velli di base e in modo particolare tra " 
il circolo e la sezione. 
Questa situazione va prontamente 
corretta, cercando di chiarire ulterior­
mente Il valore che noi diamo alla no­
stra autonomia. La linea dell'autono- c 
mia della FGCI deve essere sempre di " 
più intesa come la scelta che meglio 
consente alla nostra organizzazione di 
contribuire al rinnovamento della li­
nea del comunisti, facendola misura­
re con le novità della realtà giovanile. 
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